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PARTE PRIMA. 

là di Carcere ofcuro 
Entro i pendi orrori. 

Da duri lacci avvinto, 

Sol fra pianti , e fofpiri 
D’ Antonio il Genitor 1’ Alma ftruggea : 
Già per fatai decreto , 

Qual reo n’attendea 

Nel fuo corpo innocente il (Irai di morte: 
Quando che un giorno al fine 
Giunta l’ora funcfta . 

Di render paga Aftrea, • • A 

Pria che ferro ingioilo 
Lo fpofaffe a’ mattirj , 

S’udì quell’infelice . t 

Spedire al Ciel pietofo, •> i \ 

Nunzi del cor dolenti 
Con quelle tronche voci , i Tuoi lamenti . 
P diS. Che v’ho fatto o Stelle rie 
Ant. Ch’innocente abbia a morir?. 

Deh pietofo tu mio Dio 

Fa eh’ almeno il figlio mio; ?» 

Senta al cor i mici fofpir. 

Ma che fperar pof^io 
Se lungi a quello Cielo 
Soggiorna il figlio mio? : 

Ah brame sfortunate 

Voi voi più del morir mi tormentate. 

r a , Mo- 



Digitized by Google 



Morirò, sì morirò • ••*• r 
S’empio fato vuoi così, 

Quefto cuor eh’ in Dio s* affida 
Dopo il colpo di morte omicida 
Godrà in Ciel più bello il dì.. 
Te/lo S’Incamminava intanto 
Semivivo, e tremante-*, 

j ^ • *.» » . a 

Benché col cor collante 
Al fupplizio, alla morte y 
Quando ecco all’ inrprovvilo 
Per torlo della morte al crudo artigli 
Si trova al fianco il prodigtofo Figlio 
Chi dal Cid n’attende il loccorlo 



o 



Sempre all’Alma conforto darà, 
Sol quel core ntìoro non lente-, 

• Che languente : • ; 

Mai non chiede al Cielo pietà. 
Allor preno di gioia ' ’ *• 

A villa sì gradita 
Dell’afffitto Buglione 
Tripudiava il core : 

Ma d’Antonio nel feno 
I lacci, e le catene l.» * : <5 

Recavan mille pene, . , 

Al fine a 1 dolci preghi 
Del poderolo Figlio 
Arredate le (quadre: 

Così s’intefe a favellar col Padre. 

S.Ant . Fa core o' Pa-dre amato , 

. Che fvenato non cadrai . 
v Se fu rigido il tuo fato, 

Or placato lo vedrai . 

Per riferbarti in vita 
Col replicar me lìdio 
Dal Padovano fuolo , 

Qui 
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tW urtilo . 

Tidre Figlio , deh dolce, Figi io 9 f} B11 a .1 

Se del mio duo4* i 

Opportuno^iungeftiqi^iob arO 
Ecco che già forte, 

Vad.aqufcl.req «4rte . 

SMt. £«& 'iitìWDiWw.^if&DrD 
Che.&i^Ufccri&ioì® li 
Tornerai, jftrfótaarittoi u2 
Il miq^p, 

>ili noiiujsìs'j 

^ C , 0S / dtóftpi 1 ! li fcbovii i2 

CK timi PfKgbh * akpùwo mio , 

.Cibi q q o t#q, sp^ù ? M 

A difvelar’ intanto t oilo Ab bl-. doiO.WtO 

ó;.M JÌI m } occjiltft -moo d 

• innArtoMm^r^dei, d[& ;™ 0 V3 



tUa :qn C (I.J 

f«Ar Antonio è il fa*H<»<) £ ,! 5 ivc„n, riAWO 

Del tuo l«bt*.*|ttow» t ai.tr !» t M 
Ohe più non mi jJa.petu, tMù'ieunoro. 
G ià fento nel fen*;, o nol .. u (.,, i[ 

Che 1 1 ( <^r« •m.i' br»J Ift*. ; i* 3 

E brillando .^invita H gìOWi 
Anche raltna ; fi[a<<iuetfp cadmio 
*- c. ~ : Contenta diviene x .. v , . } \> ^ 
f . . ^.più jteme di morte U languii..?. 

** >? sì, fperp Qoftame, [ ;. M ~ , <; ,i 

Che .fe : >o^ pH £ c i i ! / ;. 

7 * « p 1 ra P r f. dell mnocen^r.il Ciel fu» amanti * 
*f/ro Così difciolfe appepa, , b 

In conforto del Padre, U; > n ; v .^/i 
pf. ? 1 “ ! ,n §^*4,^li0ihr.q óir. i 

Ch ^Tr^naJ-d’A^a ilg-qqc'1 WO 

* Xi a i m óov oi IO vA\2. 

Al ftuol di quei, Sapienti rm, f - v.\ ) 

• .A A 3 * S’ac- 
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S.Ant . Errafte o foggiò 0 * ' - ■> f oif^ri vAvì 
E grave ^ffrok^ub oim !ob -/<*. 

Che dentro dei corfe°^= J J'» l 
<»nuì Voi tattv accecò*! i ' 3 jrfa ojì 
. -3 Non ifa cHio- quePgtiJdtiik^-'fiV 
Che 3l<«)é#é*al <ìì& Aspatoi* .ttVl 
Il «agìi^h^tòrtde^rf^. ì iO 
Su toitòTofpendettf r.-r- >oT 
L’efecuzion dùittoète ,; n II 
Si riveda il ProCeflb; 03 >3 
t oim o^hifjda; itìgkHfci StftWefciiO 

Nó vochecadaf ai¥’lrtnottiUe opprelTo. 
G/W.Cieli ch’afcolto, oj.m?rti 'rA.j àib \ 

E come dufctfric^ iitóuftò fc il miò Escreto 
Ch’oggi alla 9m>m sbaglimi Idotidanna ? 
6n^J^trfto«'8t ,'fe Wittttè*cttte o^tfcbe . 
Giud. Ah meraviglia ftffl+fail te $ c noia Arò- 'l 
Ma dimmi f * orini forfr -d~! o>jj [j(J 
.oio 1; ’ik]^i-hjióc*fWa fea ‘/-J ■'° n «-' l ^i\0 
li teftimonio fidò? 1 - 2n oinuì kiD 
Egli fu pori ejdell’Tefrtpio f er '0 
Dida^tìei A t ibérfdo >b n «. I ! h d If 
©btfeoa fe*p> fatate***" i»H‘jnA 
Fe della vita altrui barbato (tempio ? 
S.AtoXt* etròtb tu feit egl V-è tra dito . 

Ma del Ciel lg' c tetri èri zfc^ j * c te fé.vA.l 
Palefe ti farà Ja'fe* ‘ittfr&ttftzaì. 

doni Cjuà I j^'Wp u n i ' 1 ! j.b oic a< 

Se da’Tefti è éotvv'iMO? ■['■■■> ^ >v ' 

S.Ant. In fua difda^ ir,r<J M ( - ii!o:) nl 

Farò parIài? £ Ì^f(iÀt(>I J ?; n: i »’dob ;»3 
Giwì.T ' appigli af tHi 1 ^riritK'impegnò 1 '*, ‘ ' 
S.A»t. Or lo vedrai 5 , Critt ìftUpt>r<«!tei fte^no- 
Giud . Sì gran poftehtò attendo^ !*>' A\ ! i} 

-'•■A f . A ri- 
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d» 

crei» 

noi: 

«. 



pW: .«f * .A : 3 i\V v^’jt 

^wKfssàg* ^ *- 

HTiIÀ<I 

Di tua voce all'impero 

J dJ%%'$ ta ¥ i T maiió *^^«“2 

d.d*/.Deil afflitco Bo^lione I 11 ?,"' v/J [ij 
v S»ppóttaiil ftglutfMDi,: 

•o iMElpoclni^hbsiJjBpifiiij 

C.W?"!, 0 "' 0 ’ , f 1,Uirt N è >1 miai/: 

W Se dunque fe, del dehnquente il, Figlio; . 
A fé piu non ti eredat^ . ii ugd • .; » 

Se itt-pIraVi. del nm d* i^ 0 pr # , pon .» eda 
01 sr-n,:coapatifco^ WO ' 
SoljpenfoveTc&JOcafFetrO’ 

- La: tua 1 i Hguas del irò d ) i. I 
Oc vanne por t dal mortò * 

A ricercar -conforto v >o'c: 

Che di teintòideròy^q-. ?•>,*/, 

' J; ’ 1 1 •. ! hcpiliCl 

fine d<lU Prima Parta.: r » 

. c-.-! i M**. / 

ih-?!.! *B M'ohno-J i.'” ifO ' 







< • • 4 * 

./.TILT» 5«;T1 T.c-.nrj^ -jj'3 

, c ) il c » :;:t • 

i .•• )7 io 

.» .iA ;< -, 
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PARTE SECONDA. 




«hc-.t mi 'l!fi ?dov tu) iO 

E-eS^I £1 Gróaice; 'allei voci •.jnoid 

Il LufitanocEroe^: ìp 'lUn.D^.l 
XuttiQÌdj ! fcdè artnhtògq ». Z 
uFcfi porta de a’pivdnfaoijl’ilcciro. 
Ma' pria che $’ accihgèflc.} , otooìnA 
. oi’AJla! ftupenda impijefaì^ ejpnub od.V.vùo 
Così con il fu,a Dia .j non óiq sì A 
obsvSpicgò ideile File voglie il ÀrìbckfioS 
Giulio Ciel fe> in*; te: confidai 12 
Porgi '■orecchio al mio} jicefcar ■ 

Fa ch<Àar ; pho..dcH’ li nnocciiza 
QjieLgclatòjjcqrtOTCn latito, 

S’ oda, vivo:a favellar j : A 
Così appeod «U; .Giri 01 ib s »lO 
Difcoprì le Tue voglie; 

Che colio citi l’eft/n co .a zv \ I 
Volgendoli alla Bara 
Che già condotta a’ piedi Tuoi giaceva 




'interroga 
S.jJat.ùx qùeMbnno'riiotrkitr', 
Per appagar mie brame, 
Svegliati o fventurato, 

E di mie voci al Tuono, 
A ciò che il cor li chiede 

a.V? 
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>i rifpofta Icdpl /armp.ij tpercede... . 
.X^icil^robfe f^.c^'^Kirò; 

Cni mi toglie all empietà. ' 

: • Per goder qua le he re lp 1 foT '* v /‘ - 
Tra’ viventi 

Sento all’alma dolci accqriti ' V ” 
Che fperar. mi fan meta,' ! 
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S.Ant. Sorgi, Antonio fon* iò 

Ch’a prò d’un’ innocenre’ c, r ‘°' 1 
Sol per opra deL Cielo 1 1 

Ti richiamai in vita . ‘ •' ! •* 

Or palefar tu devi ' J v **■ 

Se chi ti fvenò il cuore ' 

» ^ Con ferro iniquo* e rio, • *** K ' 

Fu il Buglion Padre mio * * *y 
Wcc. Antonio alle tue brame ‘ 

Se la morte obbedifce, C ilCiel lì piega 
; Eccomi pronto anch’io ,R * ;r y , 

A confola r tue voghe j. < ln ■ - 

Sappi dunque che il reo ' 

Otl fvenato mio cuore 1 ‘ * 

Il Buglione non è tuo Genitore;. 

S.Ant. E pur già condannato 

m ^ r tal Ca ^°P), s, incammÌn 5 al morire. 
luce. E ingiù (la mente oppreffo. ‘ ’ 

Dirò chi fu j '• 

S.AntMi ba(la > altro non bramo 5 
Ti lafcio al tuo ripofo, 

m E J a tua 9 u * ete più turbar non. ofo. 
luce. Oimè, dunque alle pene 

ETun’efigho, crude!, che il Cicl mi diede,, 
Ritornar mi conviene? 

Deh per pietà ti prego. 

Scioglimi da quel laccio 

Che l’alma afflitta in cieco orror trattiene 

Di 



• t 1 ' m i i 

Di tua man bada un fegtio 
Per mandarla del Ciel al caro Regno. ' 
S.Jlnt. Vanne ti benedico 

Con quello Segno il Ciel t’ accolga amico. 
tUcc. Mille grazie t| rendo , 

Già dal laccio difciolto al Cielo afeendo 
Tejio A sì gtan meraviglia 
Attonito -qgni core 
Giacca qual fafTb immoto : 

Allora il grand’ Eroe 
Al Giudice rivolto , 

Che tutto di ftupor era ripieno. 

Con quelli accenti intenerilli ilfeno. 
S.Am. fi che fi tarda ancora a feior da’ceppi 
11 mio innocente Padre ? 

Udirti pur dal morto 
Come alle pene è condennato a torto. 
Cìud. Con mio fomrno roffoie il tutto inteli . 
Acculo l’errór mio , ’ 

Più, eh il tuo Genitore il reo fon’ io. 
Per toi lo ."/te menti '* J 
‘ Si corra veloce, ' 

.Nè tardi fi più. 1 1 

Si* cangi in concenti ‘ ! ' .. 

Qu.ì duolo sì atroce , 

Che al core gli fù . 

Ttjlo A sì gradite voci 

Refe le grafie a pieno ' • 

L’avvocato cmorofo , 

Che inci.ntinènt'' al Padre 

Per recargli di g oi.l un Paradifiv 

Lifto fin corfe, e gli recò ravvilo. 

S.Ant. Confo! (ti o caro i 
Che tutto pietofo 
Fù il Cielo per tc ' 

E g»* 
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E* già lacerata . , . 

Quell’empio decreto # 

Che pena s ì grande 
All’alma ti diè. ; 

Or voi crudi miniftri 
Spezzate le catene 
E libertà al prigionier donate » 

Così comanda Antonio , 

Così la ragion vuole * 

Così decreta il C iel , che tutto puole 
radre Figlio, che afcolto ? o Dio 
A sì dolce novtlfa ’ 

Già fugato il dolor, tutto di gioia 
Mi fi diftrugge il cose! 

Dettatevi in fenb * i: 1 \ 
Miei fpirti languenti : 

Vi folle alle pene 
Celefte pietà . ' 

Fra tanti contenti 
Queft’alma beata 
Delizia maggiore 
Bramar più non sà. . ' 

TtJIoS eran frattanto infrante 
Da quelle Turbe indegne 
Per dargli libertà l’afpre catene : 
Quando ftringendo al feno 
Il dolce, e caro figlio. 

Che già fmarrir volea 

Dcflinato dal Ciel ad altre imprefe , 

Al Tuono di più baci Ì 

Così il fuo dir riprefe. 

¥«dre Deh mio figlio adorato , 

Se da te quetta vita 
Biconofce il mio cuore , 

Tu la mia vita fei, tu il mio Amore. 

S.Anf» 
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S.Ant. Al Cielo o Padri al Cielo 

Non che 1» vita , <* 1* alma , il cor tu devi, 
A quello porgi i Oòti , a queftq folo 
Fida pur la tua fpemé , 

Che già qual lampo a glVcchi tuoi m’involo. 
Taire Cieli è ver mi confolafte 

A voi devo tutto il cor, ' 

Ma perchè già m’involafte 
... .11 mio ben , il mio itfor? ; 

Tejìò Cosi tra gioie, e pene ,* ' ' 

Peichè tolto alla morte é' peffo il figlio 
Si lagnava , e godeva 1 ' ‘ 

Il ìorronato, e IcònfolatO Padre» 

Ma d’Antonio a? valore 
Tutto il Ke^no ammir^top’ ; 1 
Perchè da un mondo, intero' : \ a 
Si celebrale al viva , 

Con ftuporofi carmi 
Sì gran portento J ‘ ! , 0) 

Fè regifirar in marnii ; " : - • 

Che non può', che. non ottiene 
Dal fuo Dio un'Alma fida ? 

Fuga morte, angofee, e pene j 
Fà che j,eto il Ciel gl’ arridi ; ' 

Coro Ma fe così poflentfe.*' 11 * 1 ’ V • j 1 

Alla morte , alle pene Antonio impera > 
Su dunque alme fide 
Se- vj affligge l’affanno ■* -! 

Ad Antonio accórrete ' 1 u 
Che benefico * fiv a • * ■ , 1 <> ; ji. 1 i A 
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Che benefico , e pio 
A prò di chi Tìmph 



! . (. 



. li. T * ^ i 

nplora * “ • 

11 tutto otrien da Dio. 
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Fine dell' Oratori $ . 
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